SACERDOZIO ED EUCARISTIA

Lo descrizione del cardina​le Suhard, secondo Papa Benedetto XVI, evoca così bene la figura del Santo Curato d'Ars, patrono dei parroci, in onore del quale, ricor​rendo il 150° anniversario della morte, il Santo Padre ha convo​cato l'Anno Sacerdotale.

Descrizione che ben s'addice an​che a Padre Annibale, il santo sa​cerdote nostro Fondatore. A chi gli chiedeva cosa fosse il sacerdozio, rispondeva prontamente: «È la lu​ce del mondo che addita la via si​cura del cielo. Con due raggi que​sta mistica luce illumina i popo​li: con la scienza e con la santità». E ancora: «I sacerdoti non sorgo​no a caso, non si formano da sé, né può formarli l'umano sforzo; ma vengono dalla divina miseri​cordia, che li crea, li genera, li do​na al mondo; e se non si prega per averli non si ottengono».
Possano queste parole risuonare come una chiamata vocazionale per molti giovani cristiani che de​siderano una vita utile e feconda per servire l'amore di Dio!
E di santi sacerdoti, nel mondo secolarizzato d'oggi, c'è molto bi​sogno. Di persone consacrate che sappiano pregare e far pregare, al​la mensa quotidiana dal Pane eu​caristico, perché - diceva Padre Annibale - «non si può concepire l'eucaristia senza il sacerdozio, né vi è reale sacerdozio senza l'Eu​caristia. Nati entrambi nell'ulti​ma cena, sacerdozio ed Eucaristia sono e saranno inseparabili l'uno dall'altro».
Durante l'omelia del "Corpus Do​mini" (11 giugno 2009) il Papa ha messo in guardia dal «rischio di una secolarizzazione striscian​te anche all'interno della Chiesa, che può tradursi in un culto eu​caristico formale e vuoto, in cele​brazioni prive di quella parteci​pazione del cuore che si esprime in venerazione e rispetto per la li​turgia. È sempre forte - ha poi ag​giunto - la tentazione di ridurre la preghiera a momenti superficiali e frettolosi, lasciandosi sopraffa​re dalle attività e dalle preoccu​pazioni terrene». La preghiera vis​suta in questo modo, quasi per abitudine, non produce nulla. Invece, una Eucaristia degnamente celebrata conduce a un culto spi​rituale, che è sacrificio di lode per la salvezza del mondo. Inoltre, so​lo dall'unione con Gesù il sacer​dote può trarre quella fecondità spirituale che è generatrice di spe​ranza nel ministero pastorale.
Ricorda San Leone Magno che «la nostra partecipazione al corpo e al sangue di Cristo non tende a nient'altro che a diventare ciò che riceviamo». Ha commentato Be​nedetto XVI: «Se questo è vero per ogni cristiano, lo è a maggior ra​gione per noi sacerdoti. Divenire Eucaristia! Sia proprio questo il nostro costante desiderio e impe​gno, perché all'offerta del corpo e del sangue del Signore che faccia​mo sull'altare, si accompagni il sacrificio della nostra esistenza». Ogni giorno, i sacerdoti attingono dal Corpo e Sangue del Signore quell'amore libero e puro che li rende degni ministri del Cristo e testimoni della sua gioia. È ciò che i fedeli attendono da loro.
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